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Le Pagine del Serenissimo Gran Maestro

Riflessioni per la tornata funebre 
dell’Equinozio di Primavera

Care Sorelle e Cari Fratelli,

L’opposizione tra la morte e la vita è uno dei 
problemi più antichi che l’umanità deve af-
frontare. Tuttavia, morendo ci si oppone alla 

nascita, come Alfa e Omega da tempo immemorabile. 
Nel mondo occidentale siamo abituati a temere l’altro, 
cioè tutto ciò che è contrario; siamo noi o gli altri; se 
abbiamo vita, temiamo la morte.  Bianco o nero, 
opposti o complementari.  Antitesi.
Nel mondo orientale troviamo la sintesi di vita e mor-
te. Entrambi fanno parte del modo in cui, intrecciati, 
permettono all’uomo che avanza verso la morte di 
conoscersi immortale. 
La morte è reale o simbolica? 
Tutta la morte è simbolica e iniziatica, permettendoci 
di entrare in una nuova vita, rinascendo interiormen-
te e trasmutando il nostro sé interiore, il nostro vero 
essere.
Non è solo un’inevitabilità, ma può anche essere la 
strada per una nuova opportunità, un nuovo inizio. 
La morte è fondamentale per l’iniziazione Massoni-
ca, che rappresenta un rito profano di passaggio per 
iniziare la possibilità di accedere a una nuova visione 
della realtà, trasformando i metalli di base che ave-
vamo bisogno di separare da noi, in metalli dai quali 
non sarà più necessario spogliarsi.
La vita all’iniziato offre una nuova opportunità per 
superare il vizio e le passioni aprendo la via della luce 
e della verità, liberando lo spirito dalle catene impo-
ste dalla ragione, come ci ha trasmesso Paracelso per 
il quale la conoscenza visionaria sostituirà la com-
prensione letterale dei testi. Questo è il momento di 
cercare la conoscenza primordiale e fondamentale che 
riguarda la natura divina dell’essenza stessa dell’es-
sere, in cui l’anima appare come una scintilla di luce 
divina. Bianco. 
L’informazione errata si riferisce alla paura in cui la 

scintilla di luce è soggetta all’influenza di forze ester-
ne e oscure nell’esilio della materia. Prigionieri nella 
prigione imperfetta che è il corpo, siamo illusi dai 
sensi esterni. L’illusione, questa Maya che ci confon-
de e fa credere nel mondo materiale.
Siamo quindi in questa terra, questa Gaya dove i fitti 
veli di Maya ci impediscono di ricevere l’afflusso 
spirituale del Sole. Nero. 
Questo dualismo scava un abisso tra interno ed ester-
no, soggetto e oggetto, spirito e materia. Due percorsi 
paralleli.
Il pavimento a mosaico di piastrelle bianche e nere 
indica la natura bipolare dell’esistenza terrena. La 
chimera di luce e oscurità, forma e materia. Porta al 
Santa Sanctorum che contiene l’eterno fuoco spiritua-
le che nessun mortale può vedere. 
Abbiamo lasciato l’alchimia. Corpo ermetico che ci 
abilita alla nostra trasmutazione. 
Trasmutazione dei metalli.  Allegoria della trasmuta-
zione della nostra stessa anima. 
Questo è il nostro lavoro di alchimisti. Il nostro vero 
lavoro alchemico. La vera arte.
Tre sono le sostanze che danno ad ogni cosa il suo 
corpo, ha detto Paracelso. Ciò che brucia è lo zolfo, 
ciò che rende il fumo è mercurio, ciò che diventa ce-
nere è il sale. Il sale è il sedimento fisico, il cadavere. 
La coppia alchemica di zolfo e mercurio, Sole e Luna, 
maschio e femmina, si uniscono solo per l’azione del 
fuoco salino. 
Lo zolfo e il sale sono due forze in perenne opposizio-
ne. Mentre lo zolfo simboleggia tutto ciò che induce 
movimento, cambiamento, creazione ed espansione, 
il sale si riferisce a tutto ciò che nella nostra vita co-
stituisce stabilità, resistenza e inerzia. Uno ha bisogno 
dell’altro perché sono due poli dell’Energia Univer-
sale. L’equilibrio tra queste due tendenze produce il 
mercurio vitale, il principio dell’intelligenza e della 
saggezza, il sentiero delle virtù. 
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Morire e rinascere. Bianco e Nero.
Raggiungeremo il ternario, armonizzando gli opposti, 
rifletteremo nel mondo l’unità iniziale. Troveremo i 
tre punti. Forza, Bellezza e Saggezza. Fede, Speranza 
e Carità. Libertà, Uguaglianza e Fraternità. Osiride, 
Iris e Horus. Brahma, Vishnu e Shiva. Zolfo, sale e 
mercurio, Padre, madre e figlio. 
Raggiungeremo il triangolo, simbolo di Perfezione, 
Armonia e Saggezza. 
La morte come trascendenza della vita umana non 
è evidente. Noi crediamo che con la morte si debba 
cessare di vivere, tuttavia se l’anima supera la morte, 
allora la morte è il mezzo per raggiungere una nuova 
vita. 
Morire è vivere di nuovo. Questo concetto è difeso 
da molte dottrine che credono che gli uomini siano 
un corpo corruttibile e un’anima immortale. L’ani-
ma umana è un principio immateriale che anima il 
corpo. Questa immaterialità è ciò che assicura l’anima 
della sua immortalità e non può morire perché è una 
scintilla divina, una partecipazione del suo creatore, G 
‘. A.’. D. ‘. U.’. 
Come ci ha trasmesso William Shakespeare, siamo 
fatti della stessa materia dei sogni. 
Riflettere sulla morte ci costringe a riflettere sulla vita. 
La macchina fotografica dei riflessi che ci isola dal 
mondo, propizia un’introspezione profonda, conosci 
te stesso nella ricerca della pietra filosofale.
Gabinetto di Riflessione e uovo; la camera oscura ci 
permette di pensare alla morte non come una fine, ma 
come un inizio.
Abbiamo superato la prova della terra quale chicco di 
grano che è stato gettato sulla terra per germogliare, 
aprendo la via alla luce. Alla fine scendendo nella 
terra, penetriamo oltre le apparenze e rettifichiamo il 
nostro modo di vedere, pensare e agire, troveremo la 
pietra filosofale, essenziale nella nostra trasmutazione. 
Abbiamo trovato il pane. Il chicco di grano si fece 
strada. Anche noi dobbiamo fare la nostra strada. Ta-
gliare la pietra grezza. Solo la pietra cubica può essere 
utilizzata nella costruzione del tempio. 
Allora il “sé inferiore” morirà, essendo integrato e 
allineato nel “Sé Superiore”, bruciando il Karma una 
volta per tutte, che diventerà Dharma. Arriverà il mo-
mento di lasciare la ruota del Samsara, perché il ciclo 
di reincarnazioni finirà, la zattera dopo aver attraver-
sato il fiume, permetterà al passeggero di raggiungere 
il Nirvana.
La morte rappresenta l’ignoto. Pertanto, è una fonte 
naturale di paure e ansie. 

Tuttavia, è comune trovare l’accettazione profana 
della morte per la sua inevitabilità solo temendo 
il dolore che accompagna la corruzione del corpo, 
imposta dall’anticipo del tempo, nei casi di malattia o 
infortunio. 
Quando comprendiamo la morte, comprenderemo la 
vita. 
La morte è spesso l’unica soluzione ad una vita 
insignificante, è una possibilità di ripartire quando 
il fiume della vita non può andare per la sua strada 
e non può essere più essere esercitata. Troviamo in 
questo caso il suicidio, ma anche nelle persone ignare 
che sviluppano tutti i tipi di malattie psicosomatiche, 
l’anima con discrezione si libera del corpo.
Esistono altri casi che richiedono riflessioni più pro-
fonde che non possiamo qui esplorare. 
L’acacia prospererà dove è piantata.
La morte è stata oggetto di molte manipolazioni nel 
corso dei secoli. Il modo in cui affrontiamo la morte 
influenza in modo decisivo il modo in cui viviamo.
La paura della morte può paralizzare la vita. Quindi, 
tante volte in passato, la paura della morte è stata usa-
ta per controllare gli impulsi del torto. Superare questa 
paura ci libera. 
Abbiamo raggiunto un potere immenso. Ci stiamo 
avvicinando alla libertà.
Qui dobbiamo chiarire che non si deve dire “vive-
re fino alla morte” perché la nostra vera essenza è 
immorta
La clessidra segna la brevità della nostra vita fino al 
momento in cui la falce romperà il filo che ci collega 
al veicolo che ci trasporta in questo passaggio e ci 
getta nell’eternità. Così è importante il modo in cui 
impieghiamo questo tempo che ci è concesso. È un 
immenso privilegio poter partire in questo viaggio in 
completa pace interiore. 
Al momento del passaggio nell’Oriente Eterno, 
abbiamo lasciato il nostro corpo, iniziando il viaggio 
verso la luce, penetrando nel tunnel inondato di luce e 
ascoltando la musica delle sfere sul ritorno verso casa. 
Finché non rinasceremo e ci riuniremo di nuovo nella 
Catena d’Unione. 

Barbara Empler
Serenissimo Gran Maestro
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Sono il Custode 
di mio Fratello?

Che cosa può insegnarci l’antica storia 
di Caino e Abele sul viaggio umano 

e sul nostro rapporto con Dio 
se considerata dal punto 

di vista massonico?

di Barbara Empler
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IN Massoneria, il termine “Fratello” è usato 
per trasmettere un concetto di vicinanza 
umana che non necessariamente è basata 

su legami di sangue. Si tratta di un legame che esiste 
in virtù di impegni ed esperienze condivise.  Inoltre, 
essere un figlio del Padre Divino (o Grande Archi-
tetto) rappresenta una consanguineità sacra cementata 
l’una con l’altra.
Ultimamente, la domanda “sono il custode di mio 
Fratello?” mi è rimasta impressa ragionando su-
gli obblighi massonici assunti.  Questa domanda va 
alla base di ciò che significa essere al servizio nella 
Grande Opera.  Lo scopo ultimo degli insegnamenti 
massonici è la padronanza di sé attraverso la rifles-
sione, le  azioni e l’accettazione delle sublimi lezioni 
di immortalità. L’Apprendista (quali siamo tutti, indi-
pendentemente dal grado posseduto) è incoraggiato a 
temperare le proprie emozioni, a controllare i propri 
vizi ed a praticare i principi dell’amore fraterno, del 
sollievo e della verità.

Abele e Caino
Questo pensiero mi ha portato a rivisitare la storia 
di Caino e Abele e la vera fonte della frase del “cu-
stode del fratello”. Come in ogni libro sacro come la 
Bibbia, si discute se i passaggi debbano essere inter-
pretati letteralmente o come allegorie malleabili. Le 
apparenti contraddizioni sono comuni negli scritti che 
si tramandano per secoli. La fede di ogni individuo, il 
punto di vista accademico, la visione della religione o 
la visione personale del mondo entrano certamente in 
gioco quando si interpreta un testo. Speravo di trovare 
qualche intuizione massonica in questa storia secola-
re della bibbia.
Fondamentalmente, i passaggi della Genesi 4: 1-16 
possono essere riassunti in questo modo: Caino fu il 
primo figlio di Adamo ed Eva e Abele fu il secondo 
figlio. Caino era un contadino e Abele era un pasto-
re.  Quando venne il momento di portare un’offerta 
al Signore, Caino offrì frutto e Abele offrì un agnel-
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lo ucciso.  Il Signore era 
soddisfatto dell’offerta di 
Abele, ma insoddisfatto 
di quella di Caino. Caino, 
pieno di gelosia, uccise 
suo fratello.
Dopo l’omicidio, leggia-
mo nella Genesi 4: 9:
Il Signore disse a Caino: 
“Dov’è Abele, tuo fratel-
lo?”
Disse: “Non lo so, sono il 
custode di mio fratello?”
Le cose non si misero 
bene per Caino.
Tradotto dall’ebraico ori-
ginale, la parola “custo-
de” si riferisce a qualcuno 
che “veglia su”.
Qual è il significato sim-
bolico di questi due per-
sonaggi?  Potrebbero ri-
ferirsi alla ricerca di un 
massone?
Caino uccide Abele
Caino e Abele: dall’oscu-
rità alla luce
Alcune teorie dicono 
che Caino e Abele erano 
gemelli e ogni gemello 
rappresentare la nostra 
natura superiore ed infe-
riore. Questa teoria parla 
al cuore del lavoro mas-
sonico che è permeato 
dalla dualità della nostra 
esistenza.  Per esempio, 
non ci sarebbe luce senza 
oscurità, niente di buo-
no senza il male, nessun 
amore senza odio e così 
via.
Il confronto tra luce e 
oscurità è uno studio im-
portante. Tuttavia, ciò che 
è curioso del tema della 
luce è che tutti sanno cosa 
sia fino a quando non 
glielo chiedi.  Nella Bib-
bia leggiamo che “Dio è 
luce”. Questa citazione 
evoca un mistero. Sugge-
risce che esiste una con-
nessione più profonda con 

Sopra: Gaetano Gandolfi, Caino uccide Abele (fine sc. XVIII), Honolulu Museum 
of Art.
A pag. 5: Gustave Doré, Caino ed Abele offrono i loro sacrifici (incisione seconda 
metà XIX secolo) Archivio Alinari, Firenze.
A pag. 6: Palma il Giovane, Caino uccide Abele (circa 1603), Vienna, Kunsthisto-
risches Museum.
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il soggetto della luce di quanto non sembri. Sembra 
improbabile che quando entri in una stanza e accendi 
un interruttore, stai accendendo Dio. Altrettanto mi-
sterioso è il concetto di oscurità.
Ritornando alla teoria di Caino ed Abele esponenti 
della nostra dualità, si potrebbe leggere il mito di Cai-

no e Abele come un conflitto massonico interiore, in 
cui i fratelli Caino ed Abele rappresentano i due op-
posti aspetti della mente. La grande lotta riguardereb-
be l’incompatibilità di queste due nature, soprattutto 
quando ad avere il controllo è l’EGO.
Abele è la mente amorosa, Caino la mente cerebra-
le; Abele è il cuore o lo spirito, Caino la mentalità ter-
rena. Quindi, sia simbolicamente che in realtà, quan-
do Caino uccide suo fratello Abele, significa che la 
mente simile a Caino uccide la pura natura dell’amore 
(Abele) quando le impedisce di prevalere.
Letto così il mito, non sarebbe Abele quello che lot-

ta. La lotta riguarda Caino perché l’ego è sempre in 
lotta costante per uccidere la natura superiore. L’ego 
vuole il controllo totale perché sacrificare l’ego è mo-
rire a se stessi e lasciare che la natura della Luce viva 
attraverso di noi. Nessun compito è facile.
Entrambi gli aspetti della mente hanno una funzio-

ne.  Caino, secondo il significato interiore della sua 
etimologia rappresenta l’arma dura e appuntita del-
la mente.  Caino è l’egoista, la mente acquisitiva, il 
“centralizzatore”, mentre Abele è il cedevole, il “do-
natore”.
Tubal Cain
Se quanto detto può avere un fondamento, allora 
come possiamo conciliare questi due aspetti della no-
stra stessa natura?
Tubal Cain – Il fabbro della mente 
La chiave simbolica potrebbe trovarsi in Tubal-cain, 
il fabbro della Bibbia, figlio di Lamech discendente 
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di Caino. Era conosciuto come l’artefice di ogni sor-
ta di strumenti di bronzo e di ferro. Nella leggenda, 
c’è una connessione bio-
logica e una connessione 
simbolica.  Se pensiamo 
alla Massoneria come ad 
un lavoro alchemico, al-
lora la Loggia rappresen-
ta il calderone del Grande 
Alchimista dove il metal-
lo di base della natura in-
feriore viene trasformato 
nell’oro dello spirituale. 
Adottando questa chia-
ve di lettura, il significa-
to interiore e segreto di 
Tubal-Cain, può essere 
visto nel cedimento della 
potenza centrale o della 
mente egoista che lascia 
andare il Sé personale 
(ego) mentre si fonde per 
diventare un Sé più gran-
de, l’UNO che è in tutto. 
In altre parole, più ci ag-
grappiamo all’egoismo 
ed all’ego, più viviamo 
nell’oscurità.
A questo punto possia-
mo trarre due conclusio-
ni.  Decidere di conside-
rare la leggenda di Caino 
e Abele semplicemente 
come una bella storia - 
una storia illusoria da 
raccontare ai nostri figli, 
oppure possiamo opta-
re per la sua importanza 
simbolica.  Per me stessa 
preferisco la seconda op-
zione, se non altro perché 
stimola la mia intuizione 
di massone e la convin-
zione che dobbiamo impa-
rare da soli attraverso i simboli.
Sono il Custode di mio fratello? Ci provo. Fare pro-
gressi quotidiani nella Luce massonica non è affatto 
semplice.
Ciò di cui il mondo e noi stessi abbiamo bisogno è più 
Luce, più amore, più chiarezza mentale e più carità di 
cuore; questo è ciò che ci offre la Libera Muratoria 
se lasciamo che la Luce dell’amore entri negli angoli 
oscuri dei nostri cuori.

Sopra: Gustave Doré, Caino uccide Abele (inci-
sione seconda metà XIX secolo) Archivio Alinari, 
Firenze.
A pag. 8: William Bouguereau, Il primo lutto 
(1888), Buenos Aires
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Biografie massoniche

E nrico      F ermi  

Definito l'architetto 
dell'era nucleare, 
Enrico Fermi era 

un fisico nucleare, un pre-
mio Nobel e un massone. 
Nel corso della sua proli-
fica carriera, ha apportato 
contributi sostanziali ai 
campi della teoria quan-
tistica, della meccanica 
statistica e della fisica 
nucleare e delle particel-
le. Fermi eccelleva sia nel 
lavoro sperimentale che in 
quello teorico, una distin-
zione compiuta da pochi 
fisici. 
Nato a Roma nel 1901, il 
fascino di Enrico Fermi 
per la Fisica iniziò a 14 
anni, in seguito alla tragi-
ca morte del fratello mag-
giore Giulio. Da quel mo-
mento in poi, la passione di Enrico per la fisica divenne 
il punto focale della sua vita. La sua comprensione era 
così avanzata nell'argomento che il suo saggio di am-
missione all'Università di Pisa era considerato equiva-
lente al lavoro ad un Dottorato di ricerca. Lì ha con-
seguito la laurea e il dottorato ed ha pubblicato il suo 
primo importante lavoro scientifico nel 1922, il suo 
anno di laurea.
Enrico Fermi divenne un massone che si unì alla Log-
gia Adriano Lemmi a Roma, sotto la Gran Loggia d'Ita-
lia di Piazza del Gesù. La sua curiosità intellettuale lo 
talmente portato per gli studi massonici che nel 1923 
raggiunse il grado di Maestro Massone. La sua scalata 
verso il successo continuò e fu nominato professore di 
Fisica Teorica all'Università di Roma all'età di 24 anni. 
Negli anni '30, condusse una serie di esperimenti per 
studiare gli impatti del bombardamento di vari elemen-

ti con neutroni. Questo la-
voro portò alla divisione 
dell'atomo di uranio, per 
il quale fu insignito del 
Premio Nobel per la fisi-
ca nel 1938. Temendo per 
la sicurezza della moglie 
ebrea, iniziò a cercare una 
via di fuga dall'imminente 
genocidio. Poco dopo, En-
rico e Laura emigrarono 
negli Stati Uniti in fuga 
dall'assedio del regime fa-
scista in Italia.
Dopo la scoperta della 
fissione nucleare andò 
all'Università di Chicago, 
e più tardi a Los Alamos 
per servire come consu-
lente generale.  Il Fratello 
Fermi contribuì signifi-
cativamente al Progetto 
Manhattan, la creazione 

della prima bomba atomica statunitense. Come mem-
bro principale del Progetto Manhattan, Fermi ha lavo-
rato allo sviluppo dell'energia nucleare e della bomba 
atomica, sebbene fosse un critico vocale dell'uso della 
tecnologia come arma militare. Il 27 aprile 1950 ven-
ne eletto membro della Royal Society. Nei suoi ultimi 
anni, svolse un importante lavoro di fisica delle parti-
celle ed insegnò all'Università di Chicago.  Nel 1954 
morì di cancro allo stomaco all'età di 53 anni.
Ha lavorato per il miglioramento dell'umanità, tutta-
via, la sua ricerca ha portato alla creazione e all'utilizzo 
delle bombe atomiche che hanno ucciso oltre 200.000 
cittadini di Hiroshima e Nagasaki, in Giappone. Fermi 
fu categoricamente contrario all'utilizzo della bomba 
all'idrogeno, tuttavia alla fine sostenne lo sviluppo del-
la conoscenza a prescindere dalle conseguenze dell'uso 
di quella conoscenza.
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Le pagine del Gran Maestro

Sono andato al negozio con soldi in tasca,
Ma delle cose che volevo comprare,
non ne avevano, o ne avevano solo una,
E il prezzo era troppo alto.
Quindi quando sono tornato a casa 
E i miei soldi sono tornati al sicuro sullo scaffale,
Sono andato a sedermi sulla mia vecchia poltrona
E ho cominciato a ragionare su me stesso.
Il denaro non può comprare una luminosa giornata di sole
Con poche nuvole soffici nel blu.
Il denaro non può comprare una pioggia dolce e delicata,
O una mattina che brilla di rugiada.
Non puoi comprare la compassione in pacchetti o barattoli,
O la scia della coda di un cane amichevole.
Non puoi comprare amici, o gentilezza.
Il denaro non può comprare il canto degli uccelli,
O il suono del vento tra gli alberi.
Il denaro non può comprare la magia della primavera,
O il ronzio delle api.
Non puoi comprare un tramonto o un cielo pieno di stelle.
Non puoi comprare la luna.
Non puoi comprare la salvezza, la sicurezza e la pace,
O il paradiso quando muori.
Ho riflettuto su tutte queste cose,
Mi sentivo traboccare di gioia mentre ringraziavo il mio Dio
Per tutte le cose che il denaro non può comprare.

Ciò che il denaro 
non può comprare

Di un autore anonimo
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Notizie dal Grand’Oriente
a cura di Antonella Antonelli Gran Segretario

1 - Novità sul Sito web
Carissime Sorelle e Carissimi Fratelli,
vi comunico che sul sito www.somi-massoneria.eu è 
attiva l’area riservata ai soli Fratelli del S.O.M.I. da 
cui, previa registrazione, sarà possibile scaricare i do-
cumenti ufficiali della nostra Comunione, sia parteci-
pare ai forum inerenti i rispettivi gradi.
Si tratta di una novità in via di implementazione e mi 
auguro che entrambe le aree siano utili a tutti voi per la 
parte amministrativa e per trovare, ogni giorno, spun-
ti di riflessione insieme a tutti i membri della nostra 
Famiglia, che possano costituire mattoni validi per la 
costruzione del vostro Tempio.
Questo strumento darà la possibilità, soprattutto a chi 
non riesce ad essere sempre presente alle Tornate per 
vari motivi e, non per ultimo la distanza, a rimanere 
in contatto con i Fratelli e offrire comunque il proprio 
apporto.

2 - Convegno Na-
zionale SOMI a Ma-
rino
Carissimi Fratelli e Sorel-
le, 
in attesa della definizione 
della convenzione tra il 
S.O.M.I. e l’Helio Cabala 
di Marino, perché possiate 
comunque cominciare ad 
organizzare la vostra agen-
da in relazione ai prossimi 
impegni, si comunica che 

l’annuale convegno del S.O.M.I. si terrà sempre a Ma-
rino nelle date del 7 ed 8 giugno. Nel tardo pomeriggio 
del 7 giugno ci sarà la celebrazione della Tornata Sol-
stiziale;  la mattina dell’8 giugno il convegno aperto al 
pubblico, il pomeriggio una Tavola Rotonda e la sera 
la cena di gala.  Appena definiti tutti i dettagli, verrà 
inoltrata la relativa brochure.
Vi invio il mio consueto Triplice Fraterno Abbraccio. 

Il Gran Segretario

Antonella Antonelli

CONFERENZA TEATRALE con spettacolo 
Lilith - RICOMINCIO DA ME!

Culturalmente Donna... 
(...sei o non sei ... “L’origine del mondo”?

Mercoledì, 10 Aprile 2019-ore 20.00 
TEATRO Tor Bella Monaca - Roma

Lilith… RICOMINCIO DA ME! Culturalmente Don-
na... (...sei o non sei...  “L’origine del mondo”?), è il 
titolo ed il tema della Conferenza teatrale con spetta-
colo che si svolgerà MERCOLEDI’ 10 Aprile 2019, 
dalle ore 20.00, presso il Teatro Tor Bella Monaca, 
Roma. La Conferenza sarà un talk – incontro, con il 
pubblico e la stampa, per presentare, in modo origina-
le lo spettacolo teatrale, intitolato “Lilith… L’origine 
del mondo”, che da Settembre debutterà a Roma per 
poi andare in scena in numerosi teatri di tutta Italia. 
Il tema fondamentale della conferenza è il valore 
della Donna, sempre generatrice di cultura dell’uomo, 
creatività, intraprendenza, progettualità, cambiamen-
to, rinascita, divenendo appunto “Lilith…L’origine 
del mondo”, perché ogni donna sa “ricominciare da 
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sé” nonostante i problemi e le difficoltà odierne di 
affermazione, maschilismo, isolamento, ogni forma di 
violenza, (da quella domestica, al femminicidio) e con 
le crisi di valori e socio-economica. 
Lo spettacolo “Lilith… L’origine del mondo” nasce 
dall’incontro e dall’intesa artistica di: DONATEL-
LA COTESTA, CECILIA SALAICES, FIORELLA 
MANCINI e KETTY CARRAFFA, 
che danno vita ad una partitura tea-
trale, letteraria, canora e danzante, 
che descrive la donna mettendone 
in luce molteplici sfaccettature e 
scoprendo a fondo l’anima femmi-
nile che è l’essenza delle Donne, lo 
scrigno prezioso da cui attingere la 
propria forza ed il proprio “potere 
benefico”, il fulcro interiore da cui 
sgorgano la vita vera, la passione e 
la creatività. 
“Lilith… L’origine del mondo” è 
prodotto dalla “Vigormusic” e da 
numerose associazioni, come part-
ners autorevoli della conferenza del 
10 Aprile e dello spettacolo, contro 
ogni forma di violenza sulle donne. 
Moderatrice della Conferenza 
Teatrale, sarà Ketty Carraffa, Opi-
nionista tv e autrice del Progetto di 
sensibilizzazione contro ogni forma 
di violenza: “Le donne, acqua nel 
deserto”, che introdurrà gli ospiti 
e le interviste, con la sua cover di 
“Gracias a la vida”,  sigla del suo 
Progetto, dal 2015.  
Questi i nomi dei relatori: l’Onore-
vole Luisa Capitanio Santolini, il 
Professor Umberto Puato, Presi-
dente Culturambiente, l’Avv. Pena-
lista Marco Chindamo, l’Avv. Civi-
lista Barbara Empler, la Presidente 
regionale CIF Marita Cagni, la 
Dottoressa Chirurgo Estetico Raffa-
ella Garofalo, la Presidente dell’As-
sociazione Messicana “Orchidea 
Latina” Cecilia Salaices, la Presi-
dente dell’Associazione Peruviana 
“Corazon Latino”, Haydi Gutier-
rez, il Generale Franco Federici, la 
Polizia di Stato e la Federcasalinghe. 
Sarà presente l’artista pittore, Armando Jossa. 
Prima del talk verranno portate in scena delle parti 
dello spettacolo “ Lilith… L’origine del mondo” a 
cura di Donatella Cotesta – (attrice), che interpreterà 
“Storia di Sara”, tratta da Le donne, acqua nel deserto 

di K.C. Cecilia Salaises leggerà una poesia di Ana 
Maria Serna, tratta da: “Antes que el amor me mate”.
L’incasso verrà in parte devoluto in beneficenza.

Ufficio Stampa - Ketty Carraffa 
3382610554 – kettyk62@gmail.com 



14

athanor

ASTROLOGIA 
E PSICOLOGIA

Con questo studio 
ho cercato di unire 
un moderno genere 

di astrologia alla classica 
psicologia cercando di ave-
re il più possibile chiaro il 
processo in base al quale 
sì formano e si sviluppano 
i complessi e le cause che 
determinano un atteggia-
mento negativo verso la 
vita
L’astrologia fornisce la 
“struttura”, la psicologia 
i “contenuti”degli esse-
ri umani in condizione di 
stress come in situazioni 
più armoniose, analizzando 
il significato di frustrazioni; 
tensioni e blocchi psicolo-
gici. Nella visione astrolo-
gica dell’uomo, tre fattori 
basilari della psiche, deno-
minati spirito, anima ecorpo si collocano, in una relazione 
simbolica, nel”punto di contatto”dove si manifesta la re-
altà dell’essere umano ; per evitare confusioni semantiche 
useremo altri tre termini più comprensibili : iperconscìo, 
subconscio e conscio, questo per sottolineare che si tratta 
di fenomeni psichici.
Il rapporto tra una configurazione zodiacale e una con-
figurazione psichica é rappresentato dalla disposizione 
dei pianeti che devono essere interpretati e utilizzati per 
comprendere le inclinazioni del soggetto, , individuando 
i complessi attraverso lo studio del tema natale e analiz-
zando in quale modo può essere impiegata questa cono-
scenza.
La polarità di Saturno-Luna, Giove-Mercurio, Venere-
Marte fa parte di una tradizione astrologica antichissima, 
ma questi accoppiamenti non sono stati quasi mai analiz-
zati con le varie funzioni base di ogni organismo viven-
te, che é un modo di trasformare e trascendere il “Se”. 
Coadiuvano il significato particolare e profondo dei pia-
neti base tre rappresentanti della simbologia astrologica: 

Urano, Nettuno, Plutone. Si 
ritiene che il loro influsso sia 
generazionale piuttosto che 
individuale, ma io credo che 
l’influsso collettivo di uno o 
più di questi tre pianeti uni-
to all’effetto di un pianeta di 
base possa influire in manie-
ra più profonda e incisiva sul 
singolo.L’astrologia può es-
sere un modo consapevole di 
andare incontro alla vita traen-
done conoscenza.
L’astrologo deve capire in qua-
le misura é in grado di indivi-
duare i complessi attraverso 
lo studio del tema natale gui-
dando il soggetto nel supera-
mento di timori e aiutandolo a 
capirsi , riconoscersi e definire 
il complesso e la sua orìgine. 
La coscienza di una partico-
lare persona viene strutturata 
dai modelli collettivi (pianeti 
generazionali) dalla società 
e dalla cultura in cui cresce 

il bambino. Questi modelli, insieme con l’influenza dei 
genitori e delle condizioni di vita dell’ambiente formano 
quello che chiamiamo l’”ego o iperconscìo”che rappre-
senta il modo consapevole e abituale in cui una persona 
reagisce alle prove quotidiane.
Quando un uomo dice “IO” si riferisce generalmente 
ali”ego” e non alla forza basilare che regola la realizza-
zione del suo essere che agisce ad un livello
inconscio,(subconscio) perché é solo a questa profondità 
che si trova Vindividualità essenziale.
L ‘ “ego “ ed il suo impulso fanno riferimento soprattutto 
a Saturno, dato che é il pianeta che erige barriere separan-
do l’interno dall’esterno. Ma Saturno mette anche a fuoco 
la coscienza concentrandola e condensandola.; Il potere di 
Saturno inizia quando cominciano a svilupparsi le radici 
dell’”ego”. Ciò avviene alla nascita; poi in un modo nuo-
vo verso i sette anni, mentre il periodo prenatale vede lo 
sviluppo della Luna.
Saturno ha bisogno della Luna per agire, mentre Saturno 
rappresenta i contenuti vitali raccolti all’interno della for-

Discorso sull’Astrologia

di Maria Grazia Pedinotti, Loggia Antichi doveri - Roma
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ma, la Luna esprime la capacità di adattamento alle circo-
stanze. La polarità Saturno-Luna corrisponde all’impulso 
ad essere un’entità particolare. Questa polarità non é ne 
buona ne cattiva, semplicimente “è”.Fondamentali sono 
i genitori come esempio e modello per il ragazzo che sta 
sviluppando le proprie potenzialità psichiche, la sua indi-
vidualità e adattabilità all’ambiente interno ed esterno. Se 
i genitori falliscono costringono le funzioni Saturno-Luna 
a procedere sotto stress e senza sostegno psichico.
Ecco che la polarità Saturno-Luna diviene malefica per-
ché viene utilizzata secondo criteri che isolano il soggetto 
o lo pongono in conflitto con altri, ed avvelena le altre 
funzioni in particolare Giove- Mercurio strettamente as-
sociati ad esso.
Giove, si riferisce allo spirito comunicativo, é quello che 
preserva e mantiene ciò che é stato fissato da Saturno. 
Opera in collegamento con Mercurio che essendo il prin-
cipio del rapporto ha la capacità di associare le sensazioni 
attraverso il sistema nervoso., se la polarità Giove-Mercu-
rio é costretta ad operare sotto un ‘eccessiva pressione, si 
crea un senso di inferiorità e complessi molto forti.
La caratteristica di Giove è quella di presiedere a tutti ì 
processi di assimilazione necessari alla vita organica, sia 
fisiologica che psicologica. Giove é il simbolo di salute 
e riuscita nella vita, esprime il bisogno in ogni uomo di 
sentirsi associato e in armonia con altri uomini. Il rapporto 
Giove-Saturno opera a livelli diversi. Saturno insieme con 
la Luna individualizza il carattere e i rudimenti dell” ego”, 
mentre Giove ha la funzione di adattamento sociale e il 
consolidamento dell”ego”.
Mercurio è considerato il simbolo della mente, essendo il 
pianeta più vicino al Sole, esprime l’energia Solare attra-
verso lo spazio e come tale la forza elettrica che compone 
ogni attività organica, genera astuzia e sofismo intellet-
tuale per risolvere qualunque situazione a vantaggio del 
soggetto. L’elettricità di Mercurio costituisce il “tono” 
della vita, sostiene e rinnova continuamente l’organismo 
dalla nascita, collega e associa le sensazioni attraverso il 
sistema nervoso trasformando le immagini tramite l’ela-
borazione concettuale dell’intelletto. Si può verificare un 
profondo contrasto fra la mente e la vitalità organica; il 
pensiero minaccia il ruolo dell’istinto, la ragione si oppo-
ne al sentimento. Questo conflitto determina i complessi 
intellettuali, sensi di colpa e di solitudine che ostacolano 
i tentativi del soggetto alla trasformazione del sé e a rag-
giungere un più alto tipo di partecipazione nella vita so-
ciale o universale.
La polarità Marte-Venere concerne l’impulso riproduttivo 
collegato all’attività sessuale, o mentale legata alla forma 
creata (opere d’arte). Marte e Venere costituiscono i due 
poli della personalità individuale. La vita emotiva dell’uo-
mo è polarizzata da queste due tendenze o forze.
Marte rappresenta un movimento verso lo spazio, Venere 
un movimento verso l’interno. Insieme sono i fattori de-

terminanti della vita sentimentale, il modo in cui operano 
le energie riproduttive e i desideri alla ricerca di soddisfa-
zioni e realizzazioni . L’esplosione marziana e la trasfigu-
razione venusiana costituiscono i due poli della personali-
tà individuale, queste due forze vengono spinte a scoprire 
il sé come un ‘entità emergente separata da un “ego” la cui 
consapevolezza è “io sono io, questa particolare e unica 

persona”. Venere è un elemento cardine nella vita interio-
re di un uomo è quella che fornisce sostanza ali ‘iniziativa 
estroversa di Marte, con il potere istintivo della fertilità 
realizza il desiderio di progenie del suo uomo. Sia la mi-
tologia antica che l’astrologia tradizionale hanno ritenuto 
Venere esecutrice in due ruoli alternati; come stella del 
mattino Venere Lucifero nel cielo orientale all’alba mes-
saggera dello spuntar del sole. Venere Espero che appare 
nel cielo ad occidente immediatamente dopo il tramonto 
.Questo dualismo venusiano può rivelarsi significativo se 
collegato allo studio psicologico della vita emotiva, Venere 
Lucifero, stella del mattino, indica un tipo di vita emotiva 
estroversa, intensa o incontrollata. Rappresenta una perso-
na che esce ad incontrare il mondo la cui vita dipende dal 
risultato dell’incontro; se questa aspettativa ha subito una 
profonda delusione, la persona appare fredda, ma questa 
freddezza è solo una maschera difensiva.Venere Espero 
.stella della sera, è ritenuta un ‘indicazione di maturità e 
saggezza . Questa “maturità “ può essere quella del “cam-
biamento di vita “, un periodo in cui i complessi bloccano 
la persona spingendola verso una cruciale crisi psicologi-
ca. L’obiettivo fondamentale che questi impulsi cercano di 
raggiungere, cioè la felicità nel benessere, questa capacità 
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presente da sempre nell’uomo non era mai stata usata col-
lettivamente e consapevolmente, come se l’umanità aves-
se bisogno di nuovi simboli per identificare i poteri appe-
na risvegliati nella mente e nello spirito. La scoperta di tre 
pianeti oltre l’orbita di Saturno Urano,Nettuno e Plutone 
che hanno trasformato radicalmente le fondamenta della 

nostra struttura 
sentimentale e il 
nostro pensiero, 
sembra che ab-
biamo raggiunto 
una nuova fase 
nel processo 
evolutivo. Ura-
no, Nettuno, 
Plutone sono le-
gati alla trasfor-
mazione, pos-
siamo vederli 
agire nell’uomo 
come un impul-
so che esprime 
un particolare 
aspetto della 
vita e dell’ener-
gia psichica.
Qualora venga 
ostacolata o fre-

nata questa energia si creano le condizioni che possono 
condurre alla formazione di complessi. Urano e Nettuno 
costituiscono una coppia strettamente collegata, raffigura-
no i due aspetti della funzione di trasformazione e trascen-
denza del “Se”.
Con Plutone si raggiunge uno stato di quasi totale de-
nudamento della personalità. Esso mette a nudo tutte le 
profondità stagnanti della natura umana. Smonta le ipo-
crisie inconsce , distrugge ogni vanità affinché il seme che 
conserva nel suo regno(Proserpina) possa trovare un ricco 
humus per la sua
crescita quando arriva la primavera di un nuovo ciclo. 
Un mondo Saturnino è chiuso, circolare, sicuro Urano lo 
rende un campo aperto in cui la vittoria di Urano può es-
sere esplosiva se la resistenza di interessi e concetti difesi 
da Saturno è troppo grande per permettere un compro-
messo. Lo stesso vale per Nettuno; questo pianeta opera 
nel regno dei sentimenti e dei valori piuttosto che della 
mente, i sentimenti possono essere compressi o frenati dai 
timori e dall’ansia questo determina la chiusura del guscio 
dell’ego fino a quando la minaccia non sembra passata. Si 
formano complessi che è compito di Nettuno dissolvere 
o eludere. Ciò che Urano ha demolito Nettuno fa svanire, 
è il “solvente universale “ degli alchimisti. Urano e Net-
tuno devono operare insieme per concretizzare il passag-
gio fra l’oggi dominato dal ricordo del passato Saturnino, 

e momenti creativi dedicati al domani, ma raramente lo 
fanno e ciò determina reazioni negative. Nella vita ogni 
cosa è finalizzata ad uno scopo e contribuisce all’Armo-
nia dell’esistenza universale, i complessi, le paure, le tra-
gedie emotive sono necessarie per polarizzare la capacità 
di trasformazione della vita. Grazie ad Urano Nettuno e 
Plutone l’uomo si trova di fronte al misterioso processo di 
metamorfosi, alla fine del quale raggiunge la percezione 
del suo più recondito germe vitale. 
Questo breve studio è finalizzato a stimolare una ricerca 
impegnata dell’astrologia, grazie alla quale l’uomo si tro-
va di fronte al misterioso processo di metamorfosi, alla 
fine del quale raggiunge la piena percezione delle poten-
zialità a lungo sopite dentro il più recondito germe-vitale e 
sviluppandolo diventa parte della sua essenza spirituale.
ASTROLOGIA SPIRITUALE
Perché il mondo riconquisti una valutazione più fedele 
del piano divino, l’astrologia deve essere ripristinata nella 
sua bellezza e verità originarie. Gli antichi sapevano che 
l’astrologia è la presentazione più genuina della verità oc-
culta, “perché agendo attraverso lo spazio intero con ciò 
che esso contiene condiziona e governa il destino spiri-
tuale dell’uomo; le fonti da cui emanano e fluiscono le 
energie e le forze che piovono su questo pianeta sono” vi-
venti”. L’antica sapienza insegna che “lo spazio è un’enti-
tà” e l’Astrologia Spirituale ne studia la vita, le forze e le 
energie, insegna che sotto il corpo fisico ed il suo sistema 
nervoso, sta un corpo eterico vera forma dell’aspetto este-
riore.
Va ricordato che insieme ai pianeti già conosciuti: Sole, 
Luna, Mercurio, Venere, Marte, Giove, Saturno, Urano, 
Nettuno, Plutone si deve tener conto della radiazione che 
viene dalla Terra su cui viviamo, solo allora si ha la rap-
presentazione completa delle energie cui il corpo eterico 
umano viene sottoposto. Comprenderlo e controllare con 
intelligenza le reazioni individuali è possibile solo in una 
fase avanzata dello sviluppo spirituale ; imparando a con-
trollare le reazioni ai pianeti nelle varie “stazioni” nelle 
dodici case dell’oroscopo. Gli influssi planetari segna-
no le tendenze delle vicende esteriori, il fatto personale 
dell’uomo di medio o scarso sviluppo.
Ciò che governa e domina è la forza che “attraversa” i 
pianeti e non quella dei pianeti stessi, che nell’uomo spi-
rituale diventa fonte di energie superiori e più sottili del 
sistema solare. Nel grande ciclo delle molte incarnazioni, 
l’uomo percorre lo zodiaco dai Pesci all’Ariete, per poi 
retrocedere seguendo il percorso del Sole.
Solo quando non è più schiavo della grande illusione , vo-
luta dal Demiurgo e dai suoi servitori gli Arconti, i veri 
governanti di questo mondo, che la Grande Ruota della 
Vita s’inveite e lentamente’ con fatica l’uomo comincia a 
procedere nel senso inverso.
Coscientemente inizia a vivere un’anima che lotta per 
raggiungere la Luce, allora apprende cos’è il trionfo sulla 
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morte, perché ha sconfitto il desiderio.
L’energia che scorre nei segni prepara l’uomo alla “crisi 
di orientamento”, quando per gradi e lentamente inverte il 
moto sulla Ruota della Vita e inizia il ritorno alla fonte.
Allora va da Ariete a Pesci passando per Toro, Scorpione 
e Capricorno, anziché passare da Ariete a Toro passando 
per Sagittario, Leone e Cancro. La triplicità e i moti dei 
segni appena citati attorno allo zodiaco hanno importanza 
ed effetti definiti chiamati “ segni di influsso principale .
Per la sua azione , l’uomo impara a superare il desiderio 
sperimentando ogni sorta di impulsi egoistici.
Con grande pena, lentamente, l’anima umana apprende a 
vivere prima come membro dell’umanità, poi come entità 
spirituale.
Sarà bene soffermarci sul significato esoterico del segno 
del Sole, dell’Ascendente e della forma pensiero connessa 
alla Luna. Sole, indica il problema presente nell’uomo; 
stabilisce la qualità, l’indole e le tendenze che premono 
per esprimersi durante questa incarnazione. Ascenden-
te mostra la vita voluta, la meta ricercata dall’anima per 
questa incarnazione. Detiene il segreto del futuro ed offre 
la forza , se ben usata, che porterà al successo,determina il 
giusto rapporto fra anima e personalità in qualsiasi v’ita, e 
mostra come riconoscere la forza dell’anima.
Luna_questa forza rivela il passato. Riassume le limita-
zioni e gli ostacoli attuali. Regge il corpo fisico e indica 
dov’è la prigione dell’anima.
Se si comprende bene l’effetto delle energie del segno 
del Sole, che producono espansione,e quella trascinante 
dell’Ascendente tutte controllatte e dirette dall’uomo spi-
rituale, l’anima è sul punto di liberarsi;
Le energie delle dodici costellazioni si fondono con quel-
le dei dodici pianeti,dunque questi grandi corsi di energia 
cosmica colpiscono l’uomo che procede su tre livelli del 
suo sviluppo rappresentato da tre Croci, le tre Croci del 
Golgota, simboli biblici di quelle astrologiche: la Mobile, 
la Fissa e la Cardinale.
CROCE MOBILE, Gemelli, Vergine, Sagittario, Pesci 
crisi dell’ incarnazione, si sale sulla Ruota della Vita della 
forma e della personalità, l’essere soffre, desidera e lotta, 
vittima delle circostanze la sua visione è velata.
Tutto ciò gradualmente si definisce e si determina fino ad 
uno stadio di calma e aspirazione.
CROCE FISSA, Toro Leone, Scorpione, Acquario crisi 
di orientamento, 1 preparazione alla seconda nascita, vita 
dell’anima. È la fase della responsabilità, della consape-
volezza di sé, l’entità comincia a capire l’esperienza sulla 
Croce Mobile, l’orientamento della giusta direzione.
Il Piano del Logos si delinea nella coscienza., quando si 
percorre la via dell’Iniziazione,1’anima è messa alla pro-
va sperimentando grandi crisi.
CROCE CARDINALE, Ariete, Cancro, Bilancia, Ca-
pricorno crisi dell’iniziazione, trasfigurazione, vita dello 
spirito. Lo scopo dei compimenti delle altre due Croci si 

fanno chiari, ed appare luminosa la meta da raggiungere. 
Tutte le anime si incarnano in Cancro come prima fase 
della discesa nella carne, qui è “ingresso nella ruota di chi 
deve conoscere la morte”.
Nel Capricorno si apre un’altra porta, “ingresso nella vita 
di chi non conosce la morte”. L’entità combatte per la vita 
spirituale da una Croce all’altra in ciascuno dei dodici se-
gni e nelle dodici case sottoposta a innumerevoli combi-
nazioni di forze e di energie.
Ricordiamo che le Croci sono differenziazioni triplici del-
la Vita Una,sono i tre aspetti maggiori del Volere Superno, 
motivato da amore ed espresso in azione. Tema di tutte le 
Croci è fusione e integrazione in un tutto vivente capace 

di includere, nel tempo e nello spazio, la manifestazione 
perfetta della vita orizzontale e verticale.
Nella prima parte di questo articolo ha accennato all’in-
fluenza della Terra sull’entità; gli umani incarnati su que-
sto pianeta posseggono un corpo fisico, dentro ogni essere 
vivente c’è lo spirito, l’energia vitale e la coscienza.
Sarà bene soffermarci sul significato esoterico del segno 
del Sole, dell’Ascendente e della forma pensiero connessa 
alla Luna.
Sole, indica il problema presente nell’uomo; stabilisce la 
qualità, l’indole e le tendenze che premono per esprimersi 
durante questa incarnazione. Ascendente  mostra la vita 
voluta, la meta ricercata dall’anima per questa incarnazio-
ne. Detiene il segreto del futuro ed offre la forza , se ben 
usata, che porterà al successo,determina il giusto rapporto 
fra anima e personalità in qualsiasi vita, e mostra come 
riconoscere la forza dell’anima.Luna questa forza rivela 
il passato. Riassume le limitazioni e gli ostacoli attuali. 
Regge il corpo fisico e indica dov’è la prigione dell’ani-
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ma. Se si comprende bene l’effetto delle energie del segno 
del Sole, che producono espansione,e quella trascinante 
dell’Ascendente tutte controllale e dirette dall’uomo spi-
rituale, l’anima è sul punto di liberarsi;
Le energie delle dodici costellazioni si fondono con quel-
le dei dodici pianeti,dunque questi grandi corsi di energia 
cosmica colpiscono l’uomo che procede su tre livelli del 
suo sviluppo rappresentato da tre Croci, le tre Croci del 
Golgota, simboli biblici di quelle astrologiche: la Mobile, 
la Fissa e la Cardinale.
CROCE MOBILE, Gemelli, Vergine, Sagittario, Pesci 
crisi dell’ incarnazione, si sale sulla Ruota della Vita della 
forma e della personalità, l’essere soffre, desidera e lotta, 
vittima delle circostanze la sua visione è velata.
Tutto ciò gradualmente si definisce e si determina fino ad 
uno stadio di calma e aspirazione.
CROCE FISSA, Toro Leone, Scorpione, Acquario crisi 
di orientamento, preparazione alla seconda nascita, vita 
dell’anima.
E’ la fase della responsabilità, della consapevolezza di sé, 
l’entità comincia a capire l’esperienza sulla Croce Mobi-
le, l’orientamento della giusta direzione.
Il Piano del Logos si delinea nella coscienza., quando si per-
corre la via dell’iziazione,l’anima 
è messa alla prova sperimentan-
do grandi crisi.
CROCE CARDINALE, Ariete, 
Cancro, Bilancia, Capricorno 
crisi dell’iniziazione, trasfigura-
zione, vita dello spirito. Lo scopo 
dei compimenti delle altre due 
Croci si fanno chiari, ed appare 
luminosa la meta da raggiunge-
re. Tutte le anime si incarnano in 
Cancro come prima fase della di-
scesa nella carne, qui è “l’ingres-
so nella ruota di chi deve cono-
scere la morte”. Nel Capricorno 
si apre un’altra porta, “ingresso 
nella vita di chi non conosce la 
morte”.. L’entità combatte per 
la vita spirituale da una Croce 
all’altra in ciascuno dei dodici 
segni e nelle dodici case sottopo-
sta a innumerevoli combinazioni di forze e di energie.
Ricordiamo che le Croci sono differenziazioni triplici del-
la Vita Una,sono i tre aspetti maggiori del Volere Superno, 
motivato da amore ed espresso in azione. Tema di tutte le 
Croci è fusione e integrazione in un tutto vivente capace 
di includere, nel tempo e nello spazio, la manifestazione 
perfetta della vita orizzontale e verticale.
Nella prima parte di questo articolo ha accennato all’in-
fluenza della Terra sull’entità; gli umani incarnati su que-
sto pianeta posseggono un corpo fisico, dentro ogni essere 

vivente c’è lo spirito, l’energia vitale e la coscienza.
C’è un’anima che è espressione dello spirito, presente pri-
ma e dopo le realtà della vita e della morte.
Tutte le anime desiderano incarnarsi, il corpo è un privi-
legio divino e quando le anime sono pronte a salire sulla 
Croce tutte le sfere celesti sono in armonia con il suo kar-
ma.
Ma la Terra e l’influenza che esercita su gli umani è “il-
lusione” le attività e i processi pensanti dell’individuo 
si basano soltanto sul mondo fisico delle apparenze, il” 
bene” e il” male”, la “nascita” e la “morte” appartengono 
al mondo dell’illusione. Per questo la Terra è una scuola, è 
un mondo dove si possono imparare certe lezioni, e la vita 
diviene un continuo processo di apprendimento, attraver-
so la regola “non fare agli altri quello che non vorresti 
fosse fatto a te” l’anima individuale riesce a riconoscere 
che “il Cristo( lo Spirito) che è in me è lo stesso Cristo 
che è in te”.
Le “lezioni” che una entità ha il compito di “apprendere” 
nel corso della sua vita sulla terra sono tante.
Ci sono tante strade per la stessa destinazione, tanti mezzi 
per uno stesso fine, tanti sentieri verso lo stesso spirito, 
tanti volti per lo stesso Creatore. Quando si raggiunge 

la meta si arriva fino in fondo, lo 
Spirito appartiene al Creatore, si 
libera delle leggi che lo assogget-
tano alle “lezioni di apprendimen-
to” ed è uno con lo Spirito Creati-
vo della Vita. Non ha più nulla da 
imparare perchè lo scopo è quello 
di raggiungere la completezza e di 
fondersi con il Senza Nome. Allo-
ra i doni malefici che gli Arconti 
fanno ad ogni essere al momento 
della nascita, cioè:
Sole - superbia. Luna- accidia. 
Mercurio- gola. Venere - lussuria 
Marte- ira. Giove- invidia. Satur-
no - avarizia
si trasformeranno in Sole - uni-
tà, Luna - amore incondizionato, 
Mercurio -servizio, Venere - per-
dono, Marte - azione retta, Giove - 
saggezza, Saturno - fede, e la Terra 

diverrà un luogo dove poter aiutare entità alla ricerca della 
Luce guidandole e sostenendole amorevolmente verso la 
meta da raggiungere, la “completezza” cosi, il compito 
dell’anima che è salita sulla terza Croce è assolto.
Quando una premessa, ma anche una provocazione per 
tutti coloro disposti a considerare il nesso fra le costella-
zioni, i pianeti e la loro influenza evolutiva sull’uomo “di 
desiderio” che anela a ritrovare “SE STESSO”.



19

Discorso sull’Astrologia

Arcano dal latino arcanus (arca, cassa, sarcofa-
go) e a sua volta da arceo (proteggo, difendo). 
Come si evince per estensione è in esso rac-

chiuso tutto ciò che è celato, nascosto o misterioso. 
I tarocchi sono il più completo e antico esempio di 
strumento simbolico a carattere iniziatico, capaci di 
racchiudere attraverso gli Arcani Maggiori e i Minori 
rispettivamente, un macro ed un micro-cosmo senso-
rialmente celato. 
La ricerca del Sapere e della Verità è prerogativa 
dell’Uomo sin dalla sua creazione, scandendone le 
Epoche fino ai giorni nostri, tracciando solchi in-
delebili nella storia umana. Famosa è l’esortazione 

“Uomo conosci te stesso e conoscerai l’Universo e gli 
dei” presente sul tempio di Apollo a Delfi, attraverso 
la quale si chiede di compiere un’opera conoscitiva 
dal carattere meditativo, introspettivo, di ritorno a “se 
stessi”, con la convinzione che nel più profondo del 
nostro Essere possa essere racchiuso tutto il Creato e 
quindi che il micro-cosmo ed il Macro-cosmo si equi-
valgano. 
Da questo si evince un altro aspetto importante, che 
noi siamo il riflesso di una Realtà più grande e che 
questa bilanciatamente, è il riflesso di una più picco-
la, poste in comunicazione dall’uguaglianza che le 
influenza dinamicamente. 

L’ARCANO SENZA NOME
di F. P. Loggia Athanor - Roma
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ORIGINI
Si perdono nella notte dei tempi e tante sono le teo-
rie in merito che vanno dagli antichi sumeri, fino agli 
antichi egizi, per arrivare ai Trionfi del XV secolo 
nell’Italia settentrionale. 
Secondo un mito, i popoli della Mesopotamia meri-
dionale avevano dei templi circolari dove all’interno 
erano posti ventidue bassorilievi, ognuno raffiguran-
te un simbolo ben preciso. L’iniziato veniva posto al 
centro e fatto girare su se stesso in senso orario fino a 
che non cadeva, perdendo l’equilibrio, davanti ad una 
di queste figure.1 

Questa rappresentava il suo Inizio, avrebbe intra-

preso un percorso di conoscenza incentrato solo ed 
esclusivamente su quel simbolo e attraverso di esso 
avrebbe scoperto se stesso, o meglio quella parte di 
se rappresentata simbolicamente da quella figura. La 
sua crescita si sarebbe conclusa poi con lo studio dei 
rimanenti 21 bassorilievi arrivando fino alla cono-
scenza completa di ciò che egli fosse. Oggi avviene 
esattamente l’opposto, gli Arcani vengono fatti “ruo-
tare” mischiandoli e la persona rimane ferma, ma il 
principio è rimasto immutato. Gli Arcani si pongono 
a specchio e riflettono un particolare stato che il ri-
chiedente vive in quel momento. 

LA TREDICESIMA CARTA:
L’Arcano non ha nome e non è la Morte contraria-
mente a quanto si pensi, ma è indicata solo dal nu-
mero XIII. Questo permette di non confinare la car-
ta in un determinato limite temporale, ma lascia che 
la trasformazione che essa indica si compia senza i 
“confini” tipici della realtà umana: la trasformazione 
avverrà solo quando dovrà realizzarsi. 
Nulla è per caso e soprattutto nei Tarocchi e questo si 
evidenzia con uno stretto rapporto che la lega al Mat-
to, che al contrario ha il nome ma non il numero, sim-
boleggiando quasi la sua evoluzione. Carta questa che 
indica la spiritualità, la creatività e la liberazione delle 
energie inconsce. Mentre l’Arcano XIII simboleggia 
l’inapparente immobilità, tipica della stagione inver-
nale nella quale il terreno è spoglio, ma sotto di esso il 
seme rinasce, attraverso un percorso di purificazione 
e di nutrimento che prepara ad una nuova vita. 
Non essendo legata al tempo, non può avere rapporti 
con il passato o il futuro; non può essere riconducibile 
alla “fine” che il concetto Profano di morte indica, 
ma essa rappresenta il cambiamento puro fine a se 
stesso, attraverso il quale si giunge ad una vera rina-
scita. Questa risurrezione è figlia di una progressiva 
liberazione del superfluo, indicata dalla pelle ancora 
presente sullo scheletro e di un profondo equilibrio 
che sussiste su due grandi archetipi, il maschile ed 
il femminile, ora purificati sopra i quali lo scheletro 
avanza.
Questo movimento è rafforzato dalle corrispondenze 
cabalistiche con la lettera ebraica Mem, che sia nella 
conformazione chiusa che in quella aperta è la lettera 
Madre espressione dell’Acqua in tutte le sue forme, 
dalla quale deriva la lettera M. L’acqua è la sostanza 
senza la quale la vita non potrebbe esistere: nutre, di-
strugge, rimescola, si adatta, culla, raffredda e riscal-
da incessantemente in un moto perpetuo in parallelo. 
È inoltre legata alla trasformazione, in quanto ad essa 
appartiene il numero quaranta presente nella cultura 
Cristiana, Ebraica e Musulmana esattamente sotto 
questa forma. 
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Quaranta giorni del Diluvio Universale, quaranta anni 
di esilio del popolo di Israele, quaranta mesi il tempo 
in cui Gesù predica e nei quaranta giorni che prece-
dono l’Ascesa (Atti, I,3) riappare ai discepoli. Questa 
trasformazione quindi si compie attraverso l’attesa e 
la purificazione, che ci conduce da un livello mortale 
ad uno immortale proprio del piano astrale libero da 
quello materiale. 
 In alcune raffigurazioni il XIII arcano presenta nel-
la parte posteriore del cranio, tra le righe, le quattro 
lettere ebraiche Yod, He, Vav, He che assieme costi-
tuiscono il Nome Divino. Anche in questo caso la nu-
merologia ebraica completa il significato della Carta, 
infatti assieme danno il numero 26 che è proprio il 
numero della divinità, la cui metà esatta è, non a caso, 
il numero 13. 
Questo ricorda molto la figura di Gesù Cristo, per 
metà divina (il padre) e per metà umana (il figlio), 
una dualità che trova la sua completezza nel Trino 
ed è proprio al numero 3 che troviamo un ulteriore 
corrispondenza con la Cabala Ebraica, visto che con 
l’Arcano dell’Imperatrice condivide la stessa Sefirah 
ad essa legato: Binah. 
Il personaggio della XIII carta attraverso la sua falce 
dipinta di rosso e azzurro, rispettivamente ad indicare 
la vitalità e la spiritualità, sta lavorando sulla natura; 
con la sua mano sinistra, bianca, indicante l’origine 
divina afferra il manico di colore giallo simboleggian-
te l’intelligenza.2

La falce rossa simboleggia inoltre la volontà di taglia-
re, ma con uno scopo rinnovatore: il lavoro è stato 
voluto e pensato e ora si avvia al suo compimento.
Durante ogni rito di Iniziazione il candidato deve mo-
rire, simbolicamente abbandonando lo stato che gli 
apparteneva per rinascere a Nuova Vita, ma per far 
ciò deve divenire come l’acqua: senza forma. 
Questo gli consentirà di essere plasmato e di adattarsi 
in ogni circostanza e in ogni stato evolutivo. È proprio 
il movimento rappresentato dall’acqua e dalla lettera 
ebraica Mem che descrive la morte archetipale e di 
riflesso il divino. 
Questo era stato ben compreso da un grande iniziato 
vissuto quasi mille anni fa: Dante Alighieri. Il Sommo 
Poeta, nella divina commedia pose nel punto opposto 
al cielo Lucifero, ma non tra un groviglio di fiamme, 
bensì tra i ghiacci, tra l’immobilità antitesi divina che 
invece è calore e movimento: “Lo ’mperador del do-
loroso regno da mezzo ’l petto uscia fuor de la ghiac-
cia; e più con un gigante io mi convegno” (Inferno 
34, 28-29). 
Dante per raggiungere la sua Beatrice, dovette quindi 
discendere negli inferi per poterla avvicinare acqui-
sendo tutte le capacità che prima, nel vecchio uomo 
erano si presenti, ma solo latenti e non ancora in gra-

do di mostrarsi al divino, perché ancora impure. La 
discesa nel regno dei morti significa perciò andare 
fino in fondo a se stessi, nelle oscurità della propria 
natura, in pratica V.I.T.R.I.O.L. 
Il suolo nero su cui lavora l’Arcano XIII ricorda la 
nigredo dell’alchimia, dove dimora Saturno padre di 
tutti gli Dei e signore degli Inferi. Egli dagli antichi 
romani era considerato il sovvertitore del naturale 
ordine degli eventi, tant’è che durante i Saturnali gli 
schiavi erano liberi e potevano essere serviti dagli 
stessi padroni, ma non a caso Saturno era posto anche 
a capo dell’Età del l’oro, epoca in cui si credeva che 
gli uomini vivevano felici amandosi e rispettandosi 
senza umana sofferenza, problemi, odio, paure e pri-
vazioni. Tale contrapposizione che troviamo in questa 
divinità è alla base dell’Arcano senza nome, perché 
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attraverso la morte del precedente, del vecchio e di 
tutto ciò che non può più crescere, si ottiene nuova 
vita, rivoltando la terra per renderla pronta ad acco-
gliere nuovi semi pronti a sbocciare dopo una profon-
da trasformazione che quasi sembra distruggerlo.

CONCLUSIONI

La Morte e non la fine, l’Arcano senza nome e non 
il decesso, indicano un drastico cambiamento, come 
per l’acqua nel passaggio dallo stato solido a quello 
liquido e poi aeriforme. Un cambiamento che avviene 
solo se muore il precedente modo di essere, “ucciden-
do” noi stessi e il nostro Maestro, si compie attraverso 
una trasformazione che ci svuota completamente. Il 
passaggio per quanto doloroso e difficile, è comunque 
indispensabile per l’evoluzione spirituale. 
Questo mutamento è la chiave di lettura del concetto 
di uguaglianza, che ben si diversifica da quello della 
coincidenza; indica sì la stessa cosa, ma in forme e 
su piani diversi esattamente come il fisico Einstein 
dichiarò con la celebre formula E=mc2, dove la mas-
sa si equivale sostanzialmente all’Energia. Nessuno 
penserebbe mai che la massa di una penna a sfera si 
equivalga all’energia sufficiente per alimentare una 
città come Roma per un mese e per lo stesso concetto, 
nessuno penserebbe mai che la morte si equivalga alla 
vita. Per questo la XIII carta non ha nome, perché non è 
nell’uno e nell’altro, ma è quell’esoterica uguaglianza 
che li accomuna.

Note
1 - Cfr. Luciana Pedirotta;T arocchi e Kabbalah, Ed. Medi-
terranee, Roma 2012
2 - Cfr. Laura Tuan; Il linguaggio segreto dei tarocchi, De 
Vecchi editore,Sarzana 2017ù
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i a n u a  m u n d i  i m a g i n a l i s
o la Porta del Sacro

di Maria Concetta Nicolai, Loggia Scuola di Salomone - Spoltore

Nel mio Abruzzo 
antico e solitario 
c’è stato un lapici-

da che gli storici dell’Arte 
hanno chiamato il Maestro 
delle porte. Di lui si sa che 
si firmava Raymondo de 
Podio, che probabilmente 
si era formato in un can-
tiere borgognone angioino 
dell’Italia meridionale, che 
diresse la fabbrica della 
cattedrale di Santa Maria 
Assunta ad Atri dal 1270 
al 1302 e che gli Atriani, 
suoi contemporanei, lo 
consegnarono alla nostra 
memoria poiché “in arte 
refulxit”.1
A dire il vero di rifulgenti 
porte, dalla seconda metà 
del secolo XIII fino alla 
prima decade del succes-
sivo, il nostro Magister ne 
fece tante, in Capitanata e 
in Abruzzo, da quello rovi-
nato nell’ultimo terremoto del 2009 a Santa Maria Paga-
nica a L’Aquila, a quello di Santa Maria di Propezzano, 
a quelli di San Francesco a Loreto Aprutino, di Santa 
Maria di Colleromano a Penne o di Santa Maria a Mare 
a Giulianova, questi ultimi due particolarmente venati, 
nel loro racconto simbolico, di segreti esoterismi.2
Per molti anni ho cercato di interrogare Raymondo l’im-
maginifico osservando le sue porte e tentando di deco-
dificare i segni delle storie che vi aveva rappresentato a 
piene mani. Qualche volta mi è parso di poter cammina-
re nel suo mondo simbolico e di varcare in sua compa-
gnia la porta dell’Universo, ma più spesso mi sono persa 
nell’oscuro labirinto dei suoi racemi di pietra, attendendo 
che venisse in qualche modo a soccorrermi. 
È stato allora che il laconico maestro mi ha indicato, tra 
la foresta delle volute del primo giro di un archivolto, una 
figuretta in veste succinta che si apriva la strada tra l’intri-
co della vegetazione a colpi di roncola: nulla constructio 

sine ante partem destruen-
tem, un monito utile, ma 
ambiguo. Che cosa dovevo 
distruggere con quella ron-
cola che mi aveva messo in 
mano se non le regole della 
ragione per riappropriarmi 
della follia originaria che 
conduce al Sacro?

La porta come ingresso 
nell’aorgico del Sacro

Sed revertor ad ianuam, 
anche perché in tutte le 
culture, anche le più pri-
mitive, non c’è simbolo 
più universale della porta. 
Del resto non potrebbe es-
sere altrimenti poiché per 
l’immaginario antropolo-
gico anche l’universo ha 
una porta di accesso (ma 
a senso unico), mito teo-
rizzato scientificamente da 
Nikodem Poplawski fisico 
dell’Indiana University il 

quale, basandosi sulla geometria euclidea, ha costruito 
un modello per descrivere il moto geodetico di una parti-
cella nel campo gravitazionale di un buco nero.3
Ma torniamo alla porta, e allora cominciamo da capo per-
ché probabilmente 176 mila anni fa l’uomo di Neander-
thal protesse con un masso posto all’ingresso, la caverna 
in cui viveva, con lo scopo di isolarla dai pericoli che 
potevano sopravvenire dall’esterno. 
Aveva inventato la porta, ma alle intenzioni funzionali 
che lo avevano mosso, presto aggiunse significati meta-
logici, magici, estetici e forse anche metafisici, quando 
in fondo alla grotta di Bruniquel dispose in cerchio oltre 
quattrocento stalagmiti per circoscrivere uno spazio en-
tro il quale poteva accedere ed accendere un fuoco.4
Francesco D’Errico, direttore del Centre National de la 
Recherche Scientifique, all’Università di Bordeaux, si 
chiede “Perché questi uomini si spingevano fino a tre-
cento metri di profondità? Certo non per il cibo o per 
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stare al sicuro. Era un rituale? E che tipo di utensili 
avevano? Per illuminare una grotta e lavorare per ore 
sotto terra non basta un tizzone, ci vogliono torce molto 
efficienti”.5
A questi interrogativi di difficile risposta, dà una spiega-
zione paradossale: si tratta di un comportamento derivan-
te dalla follia, specialmente se rapportato in tempi tanto 
difficili, quando l’unico obiettivo sembra essere quello 
della sopravvivenza quotidiana. Folle, infatti secondo 
l’accezione comune, è ogni comportamento abnorme, 
temerario, e persino pericoloso, messo in atto senza cor-
rispondere ad una immediata necessità. Il fatto è che que-
sto ominide di cui ignoriamo quasi tutto, anche perché e 

come fu sopraffatto dalla crudeltà razionale dell’Homo 
sapiens, aveva inventato il temenos o più precisamente la 
porta del temenos attraverso la quale si ritorna al Sacro, 
un locus qui est terribilis, in cui penetrare con prudenza 
perché, al pari dell’inconscio, immette in una dimensione 
antecedente in cui accadono eventi potentissimi e terrifi-

canti, come dice Umberto Galimberti.6 
In verità, a dirlo per primo, è stato Platone che ha fis-
sato le regole del pensiero occidentale sulla ragione, un 
sistema con il quale agiamo e comunichiamo per sfug-
gire all’angoscia di essere soli con noi stessi, di non far 
parte della realtà che ci circonda, di non essere capiti, in 
una parola di non relazionarci.7 L’angoscia è ben altro 
che la paura, la quale è l’effetto di una causa fattuale ed 
individuabile, reale o meno che sia. L’angoscia, al contra-
rio, non è determinabile perché sta fuori da ogni codice 
razionale; non ha a che fare con la ragione. La sua natura 
risiede nel sentimento. L’angoscia, come chiarisce Ema-
nuele Severino pensando proprio a Platone, il “grande 
parricida, che osò colpire il padre Parmenide”, è il grido 
di fronte all’imprevedibilità polimorfica del Sacro che 
non ha significati univoci.8
Per liberarsene non c’è da fare altro che oltrepassare la 
porta del temenos e abbandonarsi alla follia. Dunque 
l’uomo di Neanderthal ha costruito i cerchi di Bruniquel 
per questo? Ma lasciamo (per poco) l’angoscia e fermia-
moci invece sulla follia del Sacro, prima di aprire quella 
porta fatale che immette in una dimensione in cui collas-
sano il tempo e lo spazio, come si è detto a proposito del 
buco nero, ed in cui, oltretutto, si annulla ogni principio 
di causalità, di non contraddizione e quindi di indivi-
duazione. Non parrà strano, a questo punto, che l’uomo 
razionale, figlio della Repubblica di Platone, si difenda 
da questa follia, di cui tuttavia non può fare a meno, in 
ogni modo. Come? Ancorandosi nel profano (pro fanum 
= stare fuori dal fanum, non entrarci)9 e proteggendosi 
con la religione e i suoi riti. Sembrerebbe un paradosso, 
ma secondo l’etimologia proposta da Lattanzio, religio 
deriva da religāre (mettere insieme qualcosa, separando-
la da altro)10 e anche a voler seguire la tesi di Cicerone o 
di Agostino la sostanza non cambia: la religione e i suoi 
riti sono una barriera di protezione (una regola insomma) 
inventata e gestita dai sacerdoti (composto di sacer e del-
la radice dhe- di facĕre - fare, ovvero uomini consacrati) 
che hanno un piede nel sacro, che è il regno del supera-
mento di ogni normalità, e un piede nel profano che è il 
regno della ragione.11
La religione, in questo senso, sarebbe una specie di kíbi-
sis di Perseo che cela e protegge dal contatto diretto dei 
suoi contenuti magici e pericolosi.12
Tutto questo però vale per gli uomini ragionevoli, ma 
non per gli Entusiasti (En-theos, quelli che hanno den-
tro Dio), che è come dire i poeti e gli iniziati, due tipi 
(specialmente i primi) che Platone avrebbe voluto bandi-
re dalla sua Repubblica, che poi più che una concezione 
politica è una perifrasi con quale tenta di veicolare la sua 
idea dell’anima. 
Una bizzaria questa del bando degli Entusiasti da non 
prendere molto sul serio, perché Platone, come tutti i 
greci, ha ben in mente una terza categoria grammaticale: 

In questa: Tempio di Kôm Ombo (dinastia tolemaica), 
porta simbolica. 
A pag 23: Stele di Menphis (Medio Regno, XII dina-
stia), porta simbolica.
A pag. 25: Mesopotamia, particolare della porta bron-
zea del tempio di Balawath
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quella del duale, che poi è uno dei modi che i sopraddetti 
Entusiasti usano per abbandonarsi senza riserve alla po-
lissemia del simbolo (sium-ballein, mettere assieme più 
significati, anche se tra loro incongruenti) volando sulle 
ali di Eros, il più irrazionale e il più delirante (a parte 
Dioniso) degli dei. E infatti Sigmund Freud considera 
l’amore un delirio.
Ma chi sono il poeta e l’inziato, questi due irragionevoli 
temerari che oltrepassano la porta del temetos, senza pro-
teggersi con lo scudo della religione? Ambedue sono figli 
dell’Apeiron di Anassimandro, quell’infinito, indistinto, 
illimitato (agogico appunto) da cui tutto ha avuto origi-
ne.13 Tuttavia occorre chiarire che i poeti e gli iniziati, 
anche se per alcuni aspetti simili, non sono del tutto coin-
cidenti. Il poeta è un hermeneus, un mediatore, un vate 
che ricorda, conserva e diffonde il linguaggio del Sacro. 
Egli parla con la voce del dio che lo riempie, anche a co-
sto di non essere compreso. “La tua capacità di rapsodo 
- spiega Socrate a Ione - non dipende dalla teckne, ma è 
un dono che il dio ti concede”.14
L’iniziato è aner theios, uno che ha scelto di abbandonar-
si nell’indistinto divino, rinunciando alla pluralità della 
individuazione, per corrispondere all’im-
perativo categorico di conoscere sé stesso 
(gnōthi sautón). Qualsiasi sia la parte con-
quistata di questa verità immensa, egli non 
la rivelerà a nessuno, certo com’è di quan-
to questo sia inutile, anzi ingiusto (adikos). 
Nell’individuo non c’è sapere, afferma 
Aristotele, poiché il sapere è una formula-
zione scientifica che vale per tutti, mentre 
quel gnōthi sautón, perseguito dall’inizia-
to vale solo per lui e appartiene all’unicità 
assoluta in cui “non esiste una molteplici-
tà, ma, piuttosto, un’unità. In effetti, tutto 
dipende dall’uno e deriva da esso, nono-
stante che tutte le cose sembrino separate 
e siano considerate molte. Considerate in-
sieme, tuttavia, esse sono un’unità, o piut-
tosto una duplicità, a partire dalla quale 
tutte le cose sono state fatte”.15

La porta della follia

Se l’uomo razionale accetta l’angoscia come una inelut-
tabile condizione umana e resta dinanzi alla porta del Sa-
cro proteggendosi dal rischio del limite con la religione, 
l’Entusiasta, e più ancora l’Iniziato (μύστης) quel rischio 
lo accetta, ritrovando nel simbolo liminale la sua accezio-
ne originaria e abbandonandosi all’emozione che questo 
gli suscita. La porta è il segno di separazione e comunica-
zione tra l’ambito profano, che gli è noto, ed il Sacro che 
non conosce, ma verso cui anela. Il passaggio comporta 
un cambiamento totale di status, la rinuncia della fisicità, 
della mediazione dei sensi, delle tecniche comunicative, 

per entrare in una dimensione immaginale (e per questo 
fuori di ogni razionalità) in cui colloca la sua origine. In 
altri termini accetta di entrare nello stato alterato di co-
scienza che immette alla visione, all’estasi e alla tran-
se che non è una “uscita dal corpo” ma, nella maggior 
parte dei casi, è l’annullamento di ogni identificazione 
individuale e una fusione totale con il Cosmo.16
In questo processo il simbolismo spaziale mette in scena 
la separazione estrema della morte, e attraverso un allon-
tanamento dal mondo sensibile giunge alla rinascita in 
un nuovo ordine. La porta, nel contesto iniziatico, è lo 
spazio mediante il quale si pratica il passaggio angusto 
(lemma che ha la stessa radice di angoscia - λύπη) che 
permette la trasmutazione e il naufragio nel Divino.
L’affermazione sembrerà contraddittoria e persino inac-
cettabile quando si pensi al tempio massonico come 
spazio deputato al culto della Ragione, definizione mu-
tuata dal razionalismo rivoluzionario di Pierre-Gaspard 
Chaumette e Joseph Fouché,17 ma il fatto è che la strut-
tura cerimoniale della Massoneria teista e relativista sta 
all’Esoterismo come la liturgia della Chiesa cristiana sta 
al Sacro: con funzione di barriera regolamentatrice, ap-

punto. Non per niente René Guenon separa nettamente la 
Massoneria dall’Esoterismo il cui “primo grado, assolu-
tamente occulto, non può essere afferrato; il mistero del 
punto supremo, benché sia profondamente nascosto, può 
essere solo colto”.18 
Che è come dire che quel punto non è coglibile con le 
categorie della ragione, ma che ad esso si giunge naufra-
gando nella Follia del Sacro, attraverso una porta che è 
“stretta come la cruna di un ago”. 
In questa deriva, oltre le Colonne d’Ercole, l’iniziato ha 
per unico sostegno il mito, a cui si appoggia con la specu-
lazione fiduciosa che non scade mai nel fideismo.
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La porta del cielo

Ogni cosa nell’universo ha una porta, di entrata soprattut-
to. Quella del cielo sta tra i segni dello zodiaco, nel punto 
estremo del corso annuale del sole, dove l’astro per un at-
timo (ma quanto dura un attimo in questo caso?) arresta il 
suo cammino. Per comprenderne il significato occorre ri-
farsi, più che al mito iperuranico che Platone espone nella 
Repubblica, al Pitagorismo, da cui del resto l’Ateniese lo 
mutua, attraverso l’insegnamento della madre Periktione 
che nella Scuola italica si era distinta per la composizione 
di due opere giunteci in frammenti.19 Infatti, le due porte 
del cielo non attengono ad una teoria filosofica, ma ad 
una tradizione primordiale di carattere iniziatico presente 
in tutte le culture, non solo occidentali.20 
Già nota ad Omero, come una antica sapienza teosofica, 
trova spazio nei testi vedici, tanto da rendere palese le 
riduzioni orfiche e panelleniche attraverso l’apporto su-
merico e l’ermetismo egiziano.21
A tramandarcela, in ogni caso, è la letteratura neo-pita-
gorica con le opere di Numenio di Apamea (Siria II se-
colo d.C.) ricordate nel tardivo commento di Proclo alla 
Repubblica,22 e di Porfirio che sviluppa ampiamente 
il tema nei capitoli XXI e XXII del De Antro Nympha-
rum.23 
Ambedue fissano le porte del cielo sotto il segno del Can-
cro e del Capricorno, ma mentre Numenio specifica che 
la costellazione estiva è favorevole alla caduta delle ani-
me nella generazionea, e quella invernale all’ascesa ete-
rea, Porfirio propone una differenza geodedica (il Cancro 
a Nord e il Capricorno a Sud) lasciando intendere una 
certa libertà di circolazione.24
Questo è almeno il giudizio di Jérôme Carcopino che 
approccia l’argomento, studiando la basilica neo-pitago-
rica di Porta Maggiore, quando era direttore dell’École 
française di Roma,25 ma di diverso avviso è René Gue-
non che analizza attentamente la dottrina zodiacale dei 
Pitagorici. Riportando l’attenzione sui versi di Omero, 
fa notare che “per la porta a nord si effettua la discesa, 
cioè l’entrata nella caverna cosmica o, in altri termini, 
nel mondo della generazione e della manifestazione in-
dividuale. In quanto alla porta a sud, essa è l’uscita dal 
cosmo, e, di conseguenza, per essa si effettua la salita 
degli esseri in via di liberazione”, concludendo che “se-
condo questa esegesi, si scorgono, in quel compendio, 
dell’universo che è “L’Antro delle Ninfe, le due porte che 
s’innalzano ai cieli e sotto le quali passano le anime, e, 
al contrario del linguaggio che Proclo mette in bocca a 
Numenio, quella a nord, il Capricorno, fu dapprima ri-
servata all’uscita delle anime, e quella a sud, il Cancro, 
fu di conseguenza assegnata al loro ritorno a Dio”.26 
In quanto al De Antro Nympharum di Porfirio “insieme 
poeta, filosofo e ierofante”, come lo definisce Plotino, 
qui basterà dire che l’antro rappresenta il cosmo, le sue 
due porte sono le vie di discesa e di risalita dell’anima e 

che tutto il poema omerico, da cui prende spunto, è letto 
come il dramma morale di Ulisse, metafora dell’uomo 
che affronta la metempsicosi di generazione in genera-
zione, fino all’approdo nella vera patria.
Contemporaneamente all’antro omerico la visione mes-
sianica di Isaia (740 a.C. circa – VIII secolo a.C.) imma-
gina la porta del cielo di prezioso rosso rubino, come tutte 
le mura della Gerusalemme celeste27 che, qualche secolo 
dopo, la Torah di Ezechiele, influenzato dagli splendori 
di Babilonia, moltiplicherà a dodici misurabili con la cor-
dicella di lino e con la canna di un cubito reale.28 
La stessa disposizione ritorna nell’Apocalisse di Gio-
vanni e da qui, attraverso l’affresco dell’ipogeo degli 
Aurelii (III secolo d. C. Porta Maggiore Roma), si 
estende in tutto l’immaginario cristiano: “Colui che mi 
parlava aveva come misura una canna d’oro, per misu-
rare la città, le sue porte e le sue mura (...) E le dodici 
porte sono dodici perle; ciascuna porta è formata da 
una sola perla”.29

La porta di Hades

Poiché ogni regno ha la sua porta, dove sarà l’ingresso 
dell’oltretomba? Una serie di tavolette d’argilla, incise in 
carattere cuneiforme circa 4mila anni fa e rinvenute tra 
le rovine di Nippur, nel sud della Mesopotamia (attuale 
Iraq) tramanda il poema accadico di Inanna, la splenden-
te, figlia di Enki, dio della luce, che, accompagnata dalla 
fida ancella Ninshubur, si mette in viaggio per recarsi a 
salutare sua sorella Ereshkigal, signora del “kur, il gran 
luogo inferiore” che ha perduto il suo sposo Gugalanna, 
il “toro del cielo”.30
Giunta alla “porta della terra”, Neti il custode, la fa 
passare attraverso sette cancelli, ad ognuno dei quali, è 
costretta a deporre un suo ornamento regale, fino a che, 
restata nuda, giunge in presenza di Ereshkigal e degli 
Anunnaki (i giudici infernali) che, con lo sguardo la pri-
vano di ogni vitalità. Ereshkigal, furente, la costringe ad 
una lunga agonia e a vedere tutto ciò che accade nel mon-
do degli Inferi, prendendo coscienza della desolazione e 
del dolore che vi regnano. Infine chiede come riparazione 
per la morte del marito, che Inanna resti nel mondo dei 
morti. Ninshubur, a cui era stato impedito l’accesso, va 
a chiedere aiuto per la padrona al dio Enki che modella 
con lo “sporco tratto da sotto le sue unghie” Kurgarra 
e Galatur, due creature “né femmina né maschio” che 
non potendo generare, non sono soggette al potere della 
morte. Queste volano nell’oltretomba e circuiscono Ere-
shkigal fino ad indurla a promettere loro come premio 
qualunque cosa desiderino. 
I due chiedono il cadavere di Inanna e, avutolo, fanno 
risorgere la dea aspergendola con il cibo e l’acqua della 
vita. Ma nessuno può lasciare il mondo dei morti se non 
trova un sostituto che rimanga in sua vece per sempre 
nella terra del giudizio e Inanna si mette alla ricerca di 
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chi possa prendere il suo posto, ma non le sembra giusto 
condannare a vivere negli inferi nessun’altra creatura.
Giunta però ad Uruk, la sua città sacra, trova che il suo 
amante Dumuzi (dio della vegetazione), invece di pian-
gere la sua scomparsa, si era installato sul suo trono. In-
dignata per tanta presunzione, la dea ordina che sia con-
segnato ad Ereshkigal, come suo sostituto. 
Le preghiere di Gestinanna, sua sorella, ottengono che 
Dumuzi, resti nell’oltretomba solo sei mesi ogni anno 
e ritorni sulla terra nella stagione in cui in cui fiorisco-
no le piante del deserto. Il mito, interpretato come una 
raffigurazione del ciclo della vegetazione, trova il punto 
centrale nello scambio di energia attuato con il sacrificio. 
Da un lato, con la morte del toro del cielo, la terra perde 
il proprio principio fecondante e viene ricompensata dal 
sacrificio della dea, dall’altro Dumuzi, divinità della fer-
tilità, giace per sei mesi con Inanna, che rappresenta la 
potenza della generazione, e per sei mesi con Ereshkigal, 
la sorella oscura che impersona il letargo invernale, rap-
presentato simbolicamente dalla morte. 
I greci del Peloponneso lo trasformeranno nella millena-
ria storia di Kore e accentueranno il carattere iniziatico 
della discesa agli inferi con i Misteri eleusini, ma nel loro 
immaginario collettivo se la dimora celeste degli dei sta 
sul Monte Olimpo, nella parte settentrionale del paese, 
tra la Tessaglia e la Macedonia, quella degli Inferi sarà 
nella parte opposta in una 
delle zone sismiche della 
Frigia, della Tracia o nei 
pressi dei numerosi vulcani 
che costellano il Mediter-
raneo.
Una delle più antiche è il 
Ploutonion, situato accan-
to agli stomia venefici di 
Hierapolis (Frigia, Asia 
Minore, oggi Pamukka-
le in Turchia) descritto da 
Strabone: “un’apertura di 
dimensioni sufficienti per 
farci passare un solo uomo, 
ma con una discesa che va 
in profondità. Lo spazio è 
riempito da un vapore fit-
to e scuro, così denso che 
il fondo difficilmente può 
essere individuato. Gli ani-
mali che vi entrano muoio-
no all’istante. Anche i tori, 
quando sono portati al suo interno, cadono a terra e ne 
escono morti. Noi stessi vi gettammo dentro dei passeri, e 
immediatamente caddero a terra senza vita”.31
Qui, il rito sacrificale iniziava con il trasporto del toro da 
parte dei giovani del ginnasio, fino all’ingresso della grot-

ta, dove veniva introdotto dai sacerdoti eunuchi di Cibele 
che restavano indenni dai vapori venefici, trattenendo il 
respiro. Lo stesso documentano Plinio il Vecchio, Apu-
leio e Cassio Dione,32 mentre la fonte più tarda è quella 
di Damascio, filosofo neo-platonico della prima metà del 
VI sec. d.C., che asserisce di aver potuto penetrare, senza 
alcun rischio, fino alle profondità del sotterraneo in quan-
to iniziato al culto della Gran Madre e di avervi ricevuto 
un sogno profetico in cui, trasformato in Attis, celebrava 
la festa delle Ilarie, che simboleggiavano la sua salvezza 
dall’Ade.33 
Quest’ultima testimonianza aggiunge importanti aspetti 
misterici e simbolici, secondo i quali l’attraversamento 
della porta dell’Ade si carica di valori escatologici, pro-
pri del culto iniziatico di Cibele, raggiungibili attraverso 
l’esperienza onirica del sogno. Un aspetto interessante di 
questi resoconti, che abbracciano un arco cronologico di 
cinque secoli, è la coerenza nelle descrizioni del luogo 
che viene delineato come un recesso molto profondo a cui 
si accede attraverso un ingresso di modeste dimensioni, 
posto in corrispondenza di un salto di quota della parete 
di roccia. Ancora oggi l’antro si presenta molto impervio 
per i vapori che impediscono la visione del suolo e per 
l’aria irrespirabile.34
A fronte dell’orrido Plutonion di Hierapolis che perderà 
il suo valore iniziatico per divenire il martyrion dell’apo-

Sopra: Foro romano, porta bronzea del tempio di Ro-
molo.
A pag. 28: Roma, le porte costantiniane del palazzo la-
teranense, riutilizzate nella Basilica di San Giovanni.
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stolo Filippo, la porta attraverso la quale Kore entrò negli 
Inferi ha il cupo aspetto rossastro del lago di Pergusa, po-
sto in una conca circondata dai monti Erei, a pochi chi-
lometri da Enna. 
Di origine tettonica e con le acque salmastre, per man-
canza di emissari, in esso si sarebbe inabissato il carro di 
Hades il rapitore, sotto gli occhi atterriti di Ciane che da 
quel momento fu trasformanta in una azzurrissima fon-
te. La fluida forma dell’acqua, del resto, sembra stendere 
un ininterrotto filo con la morte delle “fanciulle amate, 
da Perseone ad Ofelia come creature nate e formate per 
quell’elemento”.35
La porta più nota resta tuttavia quella epirota che si trova 
nel punto in cui l’Acheronte si immette nel lago Acheru-
sia, da dove, secondo l’immaginario classico, sprofonda 

nello Stige che conduce al regno di Dite. Secondo Platone 
sarebbe il fiume più lungo del mondo e le sue acque scor-
rerebbero dalla foce alla misteriose sorgenti sotterranee, 
trascinando con la corrente ogni cosa.36 Sulla sua riva, 
vicino alla città di Efira sorgeva il Necromanteion,37 il 
santuario panellenico dedicato alla evocazione dei morti, 
ricordato da Plinio il Vecchio (Naturalis Historia, libro 
III, 97 e 98) e Erodoto (Storie, 5.92) e qui si recò Orfeo 
per richiamare in vita la sua Euridice.38
Per Dante l’Acheronte segna il confine dell’antinferno 
(canto III) e dalle sue rive prendono inizio le cataba-
si omerica (Odissea XI) e virgiliana (Eneide, libro VI), 
innescando, per quanto riguarda la prima, il problema, 
tuttora irrisolto, della sua collocazione geografica. Ulis-
se, dopo aver lasciato l’antro di Circe, su consiglio della 
stessa dea che lo ha fornito di quanto gli sarà necessario, 
veleggiando verso sud, approda alle porte di Hades, dopo 
un giorno di navigazione.39
La logica farebbe pensare a Cuma Opicia, sulla costa mi-
sena, colonia calcidese di antichissima fondazione, dove 
la tradizione occidentale pone l’imbocco dell’Averno e 
l’antro della Sibilla, ma l’accenno ai Cimmeri, un popolo 
che vive nell’oscurità (Cui nebbia e buio sempiterno in-
volve), rimanda a Kyme di Tesprozia nell’Asia minore, e 
alle notizie forneteci da Eforo (storico greco vissuto tra il 
400 e il 330 a.C. circa) che parla di una gente barbara che 
vive in case sotterranee, si dedica all’estrazione mineraria 
e alla lavorazione dei metalli, ricavando proventi anche 
da coloro che vanno a consultare l’oracolo dei morti e a 
fare sacrifici agli dei degli Inferi.40
Il racconto efereo è confermato dalle Argonautiche orfi-
che41 che però già spostano la porta dell’Ade ad Occi-
dente, presso Cuma opicia, dove la fissa definitivamente 
Strabone descrivendo, la palude Acherusia; vicino a Baia, 
il lago di Lucrino e l’Averno. Aggiunge che il sito è prov-
visto di un di un kerberion sotterraneo in cui i sacerdoti 
svolgone la Nekyia e i pellegrini consultano l’oracolo.42
Di un oppidum Cimmerium, tra i laghi di Lucrino e di 
Averno parlano Plinio; Nevio e Servio che vi collocano la 
Sibilla che Varrone, da filologo qual è, distingue in cim-
meria (più antica) dalla più recente cumama, ricordando 
che ad essa si deve il completamento dei Libri sibillini e 
che nei Campi Flegrei scorre l’Acheronte, attraverso il 
qualeEnea scende all’Ade.43 
L’esegesi contemporanea è del parere che i Cimmeri, de-
diti alla metallurgia siano da collocare in Tesprozia, dove 
effettivamente si ha notizia di cave sotterranee, e che il 
loro spostamento mitico a Cuma Opicia sia da relazio-
nare all’identità del nome, per cui i Kymmeri sono da in-
tendere solo come gli abitanti di Kyme (Cumae, quando 
la colonia adottò la lingua latina intorno al 179 a. C.) che 
avevano importato in Occidente i loro culti più antichi 
dall’Eubea o dalla Calcidia.44
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(Scusandoci con il lettore, si chiarisce che questo scrit-
to costituisce la prima traccia di un lavoro più ampio in 
fase di eleborazione)
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A pag. 29:  Roma, le porte bronzee del Pantheon. 
A pag. 30: Verona, Duomo di San Zeno, porta di bron-
zo (XI-XII secolo)

In questa: Benevento, Santa Sofia, le porte bronzee 
(sec. XI, fonderie di Costantinopoli).
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